
160 LA GUERRA GUERREGGIATA

lime — clic tale era il programma germanico — 

ed avrebbero quindi dovuto precedere le con

cezioni dei loro contemporanei, non seguirle. 

Invece quando i costruttori inglesi hanno dalo 

alle ldio navi dei cannoni di 305 nini., i co- 

struttori tedeschi hanno armato le loro con 

cannoni da 280; quando i costruttori inglesi 

hanno adottato dei cannoni da 343 min.,, allo

ra soltanto i tedeschi si sono decisi per i 305. 

Nè, nello stesso tempo, rimediavano àH’infe- 

riorità del fuoco di bordata delle proprie navi: 

mentre essi rimanevamo fedeli alla disposizio

ne delle artiglierie «en quinconce», gli inglesi 

passavano alla disposizione assiale che non solo 

permette di utilizzare contemporaneamente tutti 

i pezzi nel fuoco di bordata, ma offre anche 

il più vasto campo di tiro possibile. Il Blucher, 

inoltre, che aveva le artiglierie disposte secon

do il sistema esagonale, non poteva utilizzare 

nel fuoco di bordata che 8 pezzi su 12. Cosi la 

squadra tedesca, la mattina del 24 gennaio, 

non poteva che scegliere, davanti aH’avversario, 

il combattimento in ritirata. Gli stessi inglesi 

hanno dovuto riconoscere l ’ opportunità della 

mossa dell’ammiraglio Hipper.

Nel Mare del Nord, come alle Falkland, la 

marina britannica ha trionfato- per i suoi in

crociatori da battaglia. Il successo ha la sua 

importanza maggiore dal punto di vista tec

nico. L ’incrociatore da battaglia rappresenta 

l’ambito accoppiamento della più alta velocità
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alle più grandi artiglierie. Il primo requisito 

è quello maggiormente curalo in essi, onde i 

costruttori non hanno esitato a sacrificare del

la protezione quanto potesse servire ad accre

scere in modo notevole la velocità. Questa de- 

ì'i eie il z a nella protezione aveva fatto insorgere 

alcuni critici contro il nuovo tipo di nave -— Ielle 

non tutte le marine hanno adottato e che solo 

oggi fa il suo debutto in guerra — sostenendo 

che la varietà di funzioni richieste agli in 

crociatori di battaglia li rendeva non atti a lo 

He in a line, a prender parte, cioè, a un com

battimento di squadre di grosse navi, mentre 

per le altre funzioni erano più che sufficienti 

gli altri tipi di .incrociatori già esistenti. L’in

crociatore da battaglia fu definito una mrve 

ibrida. II suo ibridismo, poiché non s’è rive

lato un assurdo tecnico, ha dimostrato d’essere 

felicissimo per date operazioni. Se avremo la 

battaglia di squadre, sarà questa a dire l’ultima 

parola. Ma Nelson, più di un secolo addietro, 

nell immortale me mora mi uni nel quale spiegava 

ai suoi capitani l’attacco che si proponeva di 

tentare a Lrafalgar, parlava delle funzioni di 

una squadra avanzata di olto velocissime navi, 

funzioni assolili ámente analoghe a quelle che 

gli incrociatori da battaglia potrebbero esple
tare domani. 1)

*) J. lì'. liiuRSFiELD, Naval warfare. —  Cflinbrirlgc, Uni
versity Press, 1913, pag. 126.
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